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Rinascita Popolare 

 

                        Verbania 
                 gennaio  2003 

La Margherita verbanese è 
molto soddisfatta che finalmente 
la Regione si stia impegnando 
per la realizzazione del servizio 
di Oncologia e Radioterapia al 
“Castelli”. La proposta venne 
infatti formalizzata dall’ Ammi-
nistrazione Comunale e dal Cen-
trosinistra verbanese già due an-
ni or sono e scontò subito il di-
sinteresse di un Centrodestra 
allora tutto dedito all’idea di 
ospedale unico e di privatizza-
zione integrale del “Castelli”; 
ben venga questo atto di resipi-
scenza, sperando che non si li-
miti alla consueta mitragliata di 
annunci con cui il duo Racchel-
li&Cattaneo occupa sistematica-
mente la scena mediatica locale. 
Investendo risorse per arricchire 
i servizi sanitari al “Castelli”, la 
Regione fa quello che per otto 
anni – e cioè dal 1995 – non ha 

mai fatto: negli otto anni di go-
verno della Destra il nostro 
ospedale non ha conosciuto altro 
che dismissioni, tagli, ridimen-
sionamenti, impoverimento di 
servizi. Gli ultimi investimenti 
strutturali in nuovi servizi sani-
tari (reparto di malattie infettive, 
struttura per non autosufficienti 
al “San Rocco”) furono pensati 
e finanziati all’inizio degli anni 
‘90. Poi, più nulla.  

 

La previsione di Oncologia al 
“Castelli” è il risultato della 
grande mobilitazione dei Comi-
tati cittadini, che ha costretto la 
Regione a rimangiarsi la previ-
sione del Piano Aress di realiz-
zare questo servizio nel nuovo 
ospedale unico di Piedimulera: 
un bel punto a favore della inte-
grazione tra “San Biagio” e 
“Castelli”, visto che un nuovo 
ospedale senza Oncologia e i 

servizi correlati (e cioè senza 
l’unico nuovo servizio che ci 
porterebbe il nosocomio di Pie-
dimulera) avrebbe ancora meno 
senso di quanto già oggi ne ab-
bia. Se la centralità del 
“Castelli” nel sistema ospedalie-
ro del Vco viene esaltata dalla 
scelta di collocarvi permanente-
mente un servizio così impor-
tante come quello di Oncologia 
(10 miliardi di investimento, 
mentre 200 sono previsti per l’o-
spedale unico), diventa ancora 
più attuale la mobilitazione cit-
tadina per il Referendum di pri-
mavera contro un’ipotesi di 
ospedale unico che anche la 
scelte compiute in questi mesi 
da Asl 14 e Regione rendono 
sempre meno comprensibile.  

 

E se Forza Italia e AN saranno 
coerenti con gli impegni assunti 
in Regione per il “Castelli”, do-
vrebbe essere naturali averli ac-
canto al Centrosinistra, alle As-
sociazioni di volontariato e ai tre 
Comitati cittadini per sostenere 
il “NO!” all’ospedale unico 
nell’imminente Referendum 
consultivo. 

La Regione si è impegnata a finanziare l’investimento 

 

ONCOLOGIA AL “CASTELLI”:VINCE IL BUONSENSO 

La proposta, sostenuta dal Comune di Verbania e dal Centrosinistra, sposta dal progettato ospe-
dale unico al ospedale cittadino il nuovo servizio di Oncologia e Radioterapia. Una scelta che va 
nella direzione del mantenimento e dell’integrazione degli ospedali di Domo e Verbania. 

IN QUESTO NUMERO 

 

 L’università nel VCO: partono i primi corsi, 
ma la prospettiva sembra illusoria. 

 Media “Quasimodo”: La Lega Nord, An e il 
Natale “negato” tra presepi e novene. 

 Una buona notizia: vincono i “No” al Referen-
dum su Acetati e Italpet. 

 Ambiente e rifiuti: le nostre “buone pratiche”. 
 Nel Vco il turismo tra faticosa tenuta e rischi 

di regresso. 
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(c.z.) Gira e rigira, alla fine è 
toccato anche a noi. Inevitabile 
come un monsone, a dieci gior-
ni dal Natale la Lega Nord ha 
regalato anche a Verbania la 
borgheziana sceneggiata delle 
“tradizioni storiche e religiose 
del nostro popolo” messe in pe-
ricolo dalla marea montante 
islamica e anticristiana asse-
condata da un manipolo di 
“utili idioti” (ovviamente “di 
sinistra”!) travestiti da inse-
gnanti.  

 
E così la classica, inno-

cua,sacrosanta “comunicazione 
sul diario”, con la quale si invi-
tavano genitori, alunni e inse-
gnanti della scuola Media 
“Quasimodo” a celebrare sere-
namente le festività natalizie nel 
rispetto della sensibilità di al-
lievi e famiglie che professano 
altre religioni, è diventata per 
qualche esagitato padano  - cui 
non ha esitato a dare corda e 
fiato il deputato locale Zacche-
ra con tanto di interrogazione 
al Ministro Moratti -  il pretesto 
per gridare “all’armi all’armi, 
arrivano i turchi!” e scatenare  
una crociata in sedicesimo a 
difesa di presepio, albero, 
“Stille Nacht” e zampone. Per 
qualche giorno la stampa locale 
ha rilanciato la (non)notizia del 
presepio negato, che qualche 
folcloristico agit-prop locale ha 
interpretato come segno di peri-
colosissima deriva criptomusul-
mana. E siccome da tempo s’è 
smarrito il senso del ridicolo, 
alla Lega Nord non è parso ve-
ro di organizzare in quattro e 
quattr’otto una fiaccolata in 
difesa della cristianità. Adesio-
ne plebiscitaria: venti militanti, 

equamente distribuiti tra Lega e 
Alleanza Nazionale. 

 
Poi gratti appena la superficie 

della (non)notizia e scopri che, 
come ogni anno, nella scuola 
sono stati allestiti presepi e re-
cite, mentre segni del Natale 
imminente  hanno decorato aule 
e corridoi. E non basta: dalla 
stampa abbiamo appreso che i 
ragazzi di alcune classi sono 
stati autorizzati a ritardare l’in-
gresso a scuola per poter parte-
cipare ogni mattina alla novena 
di preparazione; e così, mentre 
qualche emulo locale dell’ ono-
revole (?) Borghezio montava 
sul nulla il “caso” del Natale 
negato agli alunni dal cedevole 
buonismo dei nemici della 
“razza Piave”, quegli stessi 
alunni in S. Vittore cantavano - 
in orario scolastico e guidati 
dal loro straordinario prete/
insegnante -  il dolcissimo 
“regem venturum Dominum, 
venite adoremus”.  

 
Possa il Re-Bambino, venuto 

a portare la pace a tutti gli uo-
mini di buona volontà in questo 
tempo di guerra e violenza, re-
galare uno sguardo amorevole 
e sorridente ai giovani oranti di 
S. Vittore. E -  massì! - anche ai 
marinelli denuncianti, agli zac-
chera interroganti e ai venti in-
freddoliti marciatori con fiacco-
la. Ma - per amor di Dio! -  una 
cosa del genere non fatela più. 

Sono 1700 le firme, raccolte 
in una manciata di giorni e uffi-
cialmente consegnate in Comu-
ne ai primi di dicembre, con le 
quali altrettanti cittadini di Ver-
bania richiedono l’indizione di 
un Referendum consultivo co-
munale sull’ipotesi di 
“ospedale unico” e di conse-
guente smantellamento del 
“Castelli”. Raggiunto e abbon-
dantemente superato il limite 
delle 1.000 firme necessarie, il 
Referendum si terrà, da Statuto 
Comunale, tra marzo e aprile, 
replicando sul piano organizza-
tivo la consultazione su Acetati
-Italpet dello scorso novembre.  

 

E intanto le insostenibili de-
bolezze del “Piano Aress”, che 
prevede un unico ospedale pub-
blico a Piedimulera, si stanno 
imponendo all’opinione pubbli-
ca del Vco. In questo senso, è 
molto significativo quanto suc-
cesso qualche settimana fa a 
Cannobio, dove - tentando di 
contrastare la campagna di con-
troinformazione dei Comitati 
verbanesi contro il Piano Aress 
- Forza Italia con ha indetto 
una manifestazione per illustra-
re alla popolazione i supposti 
grandi vantaggi dell’ ospedale 
unico. Durissime e puntuali le 
contestazioni dei Cannobiesi, 
che hanno fatto imbufalire il 
proconsole locale degli azzurri, 
Racchelli: battibecchi con il 
pubblico e provocazioni scon-
certanti. Il nervosismo a fior di 
pelle rivela, meglio di tante pa-
role, la debolezza di una propo-
sta di cui finalmente i cittadini 
misurano appieno  l’ inconsi-
stenza progettuale e la strumen-
talità politica. E allora al Refe-
rendum, tutti pronti a votare e 
far votare massicciamente per 
il NO!  

La non-notizia del Natale negato alla “Quasimodo” 

 

MUSULMANI, BUONISTI, 
“RAZZA PIAVE” E …. NOVENE 

 

Lega Nord e Alleanza Nazionale sollevano un “caso” inesisten-
te. Ovvero, quando la politica dà il peggio di sé.  

Ospedale Unico 

VERSO IL  
REFERENDUM ! 
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L’anno appena concluso 
può a buon diritto essere 
considerato il punto d’appro-
do delle politiche ecocompa-
tibili sviluppate nel’arco di un 
sessennio da Con.Ser. Vco, 
l’azienda speciale di proprie-
tà di 46 Comuni del Verba-
no, Cusio e bassa Ossola. 
Se, infatti, alla fine del 1996 
la raccolta differenziata sfio-
rava il 13% del monte-rifiuti, 
nel 2002 la percentuale ha 
raggiunto la fatidica soglia 
del 50%, superando di ben 
15 punti il livello che la legge 
nazionale ha fissato come 
obiettivo vincolante per il 
2003. Livello che ben pochi 
Comuni in Italia riusciranno 
non dico a conseguire, ma 
anche solo ad avvicinare. 

 
Grazie a questo risultato 

Con.Ser.Vco è divenuto a 
livello regionale un vero e 
proprio “caso” di politiche 
ambientalmente virtuose ed 
economicamente sostenibili: 
al punto che in numerosi in-
contri e convegni l’ esperien-
za del Vco è stata proposta 
come esempio di “buone 
pratiche” gestionali e di lun-
gimirante pianificazione am-
ministrativa. Ma se il rag-
giungimento del doppio 
obiettivo di elevare la raccol-
ta differenziata e di abbatte-
re considerevolmente (oltre il 
20%) il rifiuto da smaltire è il 
risultato più appariscente 
dell’azione di Conser, altret-
tanto (o forse addirittura 
maggiore) interesse riscuote 
l’attività di trattamento e di 
smaltimento della parte di 
rifiuto non differenziato. Vi è 
infatti in Piemonte qualche 
altra area “di eccellenza” do-

ve la R.D. ha raggiunto e tal-
volta superato il 50% (il No-
varese e la conurbazione Vil-
la-Domodossola, a esem-
pio), ma in nessun’altra area 
ad eccezione della nostra 
esiste la migliore raccolta dif-
ferenziata associata alla mi-
gliore tecnologia di smalti-
mento della frazione non re-
cuperabile, che è oggi l’ince-
nerimento con recupero di 
calore, produzione e vendita 
di energia elettrica. Ed è pro-
prio la compresenza di un 
impianto di termovalorizza-
zione del rifiuto indifferenzia-
to moderno, sicuro ed effi-
ciente e di una metodologia 
di raccolta dei rifiuti larga-
mente diffusa e altrettanto 
efficace (il cosiddetto “porta 
a porta”) che - assicurando l’ 
autonomia e l’autosufficienza 
dell’intero bacino del Verba-
no, Cusio e bassa Ossola - 
fa della nostra zona un punto 
di riferimento imprescindibile 
(e invidiato) per tutti coloro 
che sono oggi alle prese con 
complicate e sempre più co-
stose “emergenze-rifiuti”: e in 
questa situazione si trovano 
ben sei delle otto province 
del Piemonte. 

 
Ma il modello rappresenta-

to da Con.Ser.Vco rischia di 
subire un colpo durissimo e 
dalle conseguenze impreve-
dibilmente negative. E si trat-
ta di un colpo che potrebbe 
essere inferto proprio 
dall’Ente - e cioè la Provincia 
del Vco - che più avrebbe 
interesse a preservare, po-
tenziare ed estendere il 
“modello” Con.Ser.Vco, as-
secondando in ciò altri im-
portanti e autorevoli soggetti 

(come la Regione Piemonte 
e la Provincia di Torino) che 
alla nostra esperienza hanno 
sempre guardato con favore 
e che in questi mesi si sfor-
zano di proporla e di assu-
merla come esempio di 
“buone pratiche” ambientali. 
La proposta della provincia 
di chiudere e smantellare nel 
più breve tempo possibile 
l’impianto di incenerimento di 
Mergozzo priverebbe il Vco 
di uno dei due elementi di 
forza che cui guardano con 
ammirazione quanti fanno 
ancora oggi tentano la qua-
dratura del cerchio dibatten-
dosi tra megadiscariche in 
via di esaurimento che nes-
suno più tollera e impianti di 
incenerimento e termovalo-
rizzazione che a parole tutti 
invocano ma che nessun 
Comune ha il coraggio di 
ospitare sul proprio territorio, 
nonostante i forti incentivi 
economici.  

 
Non si capisce perché, 

avendo raggiunto in materia 
di rifiuti l’anticamera del pa-
radiso, noi si debba sprofon-
dare nell’infernale sottoscale 
di un’emergenza-rifiuti che 
assolutamente non meritia-
mo. 

 
(*) Presidente dell’azienda 
consortile CON.SER.V.C.O. 

Il VCO, nel 2002 “fiore all’occhiello” del Piemonte  
 

AMBIENTE E RIFIUTI: LE  
“BUONE PRATICHE” DI CON.SER.V.C.O. 

 

di Claudio ZANOTTI (*) 
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La grande enfasi con la 
quale si continua a discutere 
di turismo ci induce a ritorna-
re sull’argomento, sottopo-
nendo ad analisi - dopo la 
realtà verbanese (cfr. il nu-
mero di luglio 2002)  - quella 
più ampia del Vco che emer-
ge dai più recenti dati dell’ 
Osservatorio Statistico Re-
gionale. 

 
Anche in questo caso risul-

ta evidente che, nonostante 
il presenzialismo propagan-
distiche di Provincia,Regione 
e Distretto Turistico dei La-
ghi, la nostra provincia ha 
sperimentato nell’arco di un 
sessennio quella che si può 
definire una faticosa tenuta, 
sempre a rischio di tramutar-
si in un lento declino. I dati 
più interessante riguardano 
arrivi e presenze di turisti ita-
liani e stranieri. Tra il 1995 e 
il 2000 il calo di presenze dei 
turisti italiani nei circa 250 
alberghi del Vco è stata su-
periore al 12% (da 460.000 a 
400.000), a fronte di un nu-
mero di arrivo pressoché 
inalterato (circa 135.000): 
segno che il turista nazionale 
si ferma sempre meno. Più 
confortante il comportamen-
to del turista straniero, le cui 
presenze sono cresciute del 
4,5%(da 885.000 a 925.000) 
e gli arrivi di circa il 10% (da 
288.000 a 318.00. Comples-
sivamente in calo invece il 
turismo extralberghiero: 
campeggi e residence del 
Vco hanno visto calare le 
presenze sia di turisti italiani 
(-5,7%) sia di stranieri (-

4,3%). Ed anche in questo 
caso alla diminuzione delle 
giornate di presenza si con-
trappone un aumento degli 
arrivi (+5,4% di italiani e 
+12% di stranieri).  

 
Se ai dati sull’erosione gra-

duale delle presenze alber-
ghiere ed extra-alberghiere 
si aggiungono quelli relativi 
alla limitata crescita dell’of-
ferta ricettiva provinciale sia 
alberghiera (stabili sui 250 
gli esercizi, per quasi 7.000 
camere, +4,4% dal ‘95) sia 
extra-alberghiera (207 eser-
cizi nel 2001, per 20.500 po-
sti-letto, +8,4% dal ‘95), è 
possibile individuare i due 
mali di cui soffre il settore 
turistico nel Vco.  

 
La permanenza sempre più 

breve di villeggianti in alber-
ghi e campeggi segnala un 
deficit di offerta complessiva 
del sistema, deficit che nei 
fatti vanifica il lavoro di pro-
mozione cui almeno in parte 
si deve il pur limitato aumen-
to degli arrivi. Il turista è cer-
tamente attratto dall’ immagi-
ne che il Vco offre si sé, ma 
quando soggiorna misura 
evidentemente le lacune del 
sistema (prezzi elevati, rete 
di servizi turistici carente, in-
formazioni frammentarie, 
proposte culturali, ambientali 
e ricreative prive di coordina-
mento) e tende a ridurre la 
permanenza secondo una 
logica del “mordi e fuggi” che 
un’area straordinariamente 
ricca di opportunità come la 
nostra proprio non merita. 

 
In secondo luogo, la so-

stanziale e ormai pluriennale 
stasi dell’offerta ricettiva al-
berghiera ed extralberghiera 
rivela un approccio 
“difensivistico” degli operatori 
del settore, comunque soddi-
sfatti del livello raggiunto dal 
settore e timorosi di iniziative 
che possano immettere nuo-
va linfa imprenditoriale in 
grado di favorire quel “salto 
di qualità” così insistente-
mente quanto genericamen-
te invocato. E rivelatrice di 
questa ricercata mediocritas 
è anche la netta prevalenza - 
tra gli alberghi del Vco - di 
quelli catalogati a “tre stelle”, 
che bene esprimono il target 
di riferimento sul quale tradi-
zionalmente si costruisce l’ 
offerta turistica territoriale. 

 
A queste problematiche do-

vrebbero forse prestare una 
qualche maggiore attenzione 
tutti coloro che da troppo 
tempo si dedicano con siste-
matico accanimento ad an-
nunciare colossali investi-
menti in previsione delle 
Olimpiadi invernali del 2006. 
Quasi che l’occupazione diu-
turna e declamatoria dei me-
dia locali possa esorcizzare 
problemi che richiedono ben 
altra acribìa intellettuale. 

Nel VCO calano le presenze: non basta la politica declamatoria  

 

TURISMO TRA STASI E REGRESSO 

Non decolla un settore su cui più d’un politico locale sta costruendo le proprie fortune. Turisti 
italiani e stranieri arrivano nel Vco, ma vi soggiornano per un tempo sempre più ridotto. Il fe-
nomeno merita un’analisi finalmente seria e un coinvolgimento degli operatori di settore  

 

di Claudio ZANOTTI 
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L’articolo che trovate di 
prima pagina su Oncologia 
al “Castelli” ha toccato un 
nervo scoperto e colpito nel 
segno Forza Italia e A.N.: la 
reazione di Racchelli e Cat-
taneo (cfr. “La Stampa” del 5 
gennaio), piccata e di sor-
prendente aggressività lo 
dimostra in maniera eviden-
te. Ma tanta furiosa acrimo-
nia non può cambiare la 
realtà di una incredibile lati-
tanza pluriennale della Re-
gione rispetto alle esigenze 
del nostro ospedale da 
quando a Torino governa la 
Destra. 

 

I due azzurri non lo pos-
sono sapere perché dieci 
anni fa si dedicavano ad al-
tro, ma le due opere che 
maldestramente in queste 
settimane tentano di attribui-
re alla propria azione ammi-
nistrativa, e cioè il recupero 
del San Rocco di Intra e l’at-
tivazione del reparto di Ma-
lattie Infettive a Pallanza, fu-
rono decise e finanziate (e 
Malattie Infettive addirittura 
provvisoriamente attivata) 
tra ’90 e ’92 dal Comitato di 
Gestione dell’Ussl, con risor-
se (oltre 8 miliardi) rese di-
sponibili dalla legge sull’e-
mergenza Aids del giugno 
1990 e dal D.M. 321 del set-
tembre dello stesso anno.  

 
Fu poi lo stesso Comitato 

di Gestione, espressione di 
una maggioranza di Centro-
sinistra, che tra l’’87 e il ‘92 
dotò il “Castelli” di quelli che 
sono ancora oggi gli ultimi 
sevizi sanitari attivati nel no-

socomio cittadino: Neuropsi-
chiatria Infantile, Centro Tra-
sfusionale, Unità Intensiva 
Cardiologica, Rianimazione, 
Servizio Tossicodipendenze 
e gli attuali Dea e Psichia-
tria. Va ascritto a merito di 
quegli Amministratori aver 
attivato in pochi anni tutti i 
servizi allora previsti dal Pia-
no Sanitario Regionale solo 
sulla carta e portare il 
“Castelli” a oltre 400 posti-
letto. A quella Amministra-
zione di centrosinistra si de-
ve anche la realizzazione in 
convenzionamento dei 160 
posti-letto per anziani non 
autosufficienti che restano 
ancora oggi l’unica risposta 
pubblica al bisogno di assi-
stenza. E tutto – sembra in-
credibile!! – senza occupare 
permanentemente i giornali 
con l’odierna retorica auto-
promozionale dell’annuncio.  

 

Da quando invece, a parti-
re dal 1995, la Regione è 
stata conquistata da Forza 
Italia e A.N., al “Castelli” si 
sono persi centinaia di posti 
letto (oggi sono poco più di 
200) e sono stati dismessi e 
fisicamente chiusi interi piani 
dell’ospedale; ma il Centro-
destra mena gran vanto – 
così dicono sui giornali Rac-
chelli e Cattaneo – per esse-
re riuscito a realizzare nien-
tepopodimenochè la camera 
calda del Dea. Complimenti!  

 
Ma forse ci si poteva 

aspettare qualcosina di più! 

CHI HA FATTO  
GRANDE IL “CASTELLI” 

Tra l’87 e il ‘92 gli Amministratori del Centrosinistra portaro-
no l’ospedale a oltre 400 posti-letto. Nel ‘95 arrivarono Forza 
Italia e e A.N.: posti letto dimezzati, reparti chiusi e servizi ta-
gliati. Ma l’ospedale pubblico cittadino resisterà. Tra gennaio 2000 e il maggio 

dell’anno appena concluso a 
Verbania sono avvenuti 651 
incidenti con feriti. Di questi 
ben 299 (46%) si sono verifica-
ti sul tratto urbano della Statale 
34, e cioè sulle vie 42 Martiri 
(81), Nazioni Unite (64), Vitto-
rio Veneto (41), Troubetzkoy 
(26), Europa (37), Mameli (32) 
e Ticino (18), che da Fondoto-
ce allo “Zust” accolgono sia il 
traffico da spostamento interno 
alla città sia quello da attraver-
samento. E altri 85 incidenti si 
sono verificati sulle due grandi 
arterie che a Pallanza (viale 
Azari) e a Intra (c.so Cairoli/
Cobianchi) intersecano ortogo-
nalmente il tratto urbano della 
SS 34. 

 

Sono numeri che confermano 
la pericolosità della commistio-
ne tra veicoli che si spostano 
dentro la città e automezzi che 
- privi di razionali alternative 
viabilistiche - sono invece co-
stretti a entrare in città per po-
terla attraversare. Diventa così 
ancora più urgente l’avvio dei 
lavori della grande circonvalla-
zione di Verbania; ed in parti-
colare assume carattere di prio-
rità assoluta la realizzazione 
del primo lotto dell’opera, che 
permetterebbe di alleggerire 
straordinariamente la frazione 
di Fondotoce oggi soffocata dal 
traffico di chi raggiunge Verba-
nia sia per fermarvisi che per 
attraversarla. E non è certo ca-
suale che sia proprio la via 42 
Martiri, che taglia in due il pae-
se dalla stazione alla “Costa 
Azzurra”, a detenere con largo 
margine il non invidiabile pri-
mato di arteria più pericolosa 
della città. 

Troppi incidenti in città 

E’ l’ora della  
Circonvallazione! 

di Giuseppe GRIECO 
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Sabato 23 novembre centi-
naia di migliaia di cittadini so-
no scesi in piazza contempora-
neamente a Bari e a Milano per 
protestare contro il governo. 
“Perché sei andato a Milano a 
manifestare?” mi ha chiesto un 
conoscente. La prima risposta 
è stata molto semplice: 
“Perché non mi viene in mente 
nessun provvedimento o pro-
getto importante del governo 
che possa essere condiviso!”. 

 
Volete qualche esempio? Il 

governo non ha riconosciuto la 
presenza di una congiuntura 
economica sfavorevole, quindi 
non ha operato in modo ocula-
to ed ha aumentato il debito 
pubblico; ora è costretto a in-
terventi (tagli ai servizi pubbli-
ci e alle spese degli enti locali, 
blocchi delle assunzioni nella 
pubblica amministrazione,…), 
di cui paghiamo le conseguen-
ze tutti. I diktat di Bossi non 
hanno permesso di concretiz-
zare l’enorme innovazione del-
la modifica al Titolo V della 
Costituzione, che fu approvata 
dall’Ulivo e dal popolo italiano 
con un referendum confermati-
vo. Invece il Senato ha appro-
vato una “devolution” che è 
l’inizio di una disgregazione 
sociale del paese. Mentre l’o-
biettivo dell’Ulivo è di avvici-
nare i centri di potere ai citta-

dini, ad esempio, prevedendo 
che l’attività amministrativa 
sia totalmente svolta dai Co-
muni, la Casa delle Libertà 
sembra sostituire un centrali-
smo regionale al vecchio cen-
tralismo nazionale. Presto lo 
slogan “Roma Padrona!” cam-
bierà in “Torino Padrona!”. 

 
Continuano gli annunci sulle 

grandi opere, mentre il territo-
rio ha bisogno di un gran nu-
mero di piccole opere per ri-
durre i rischi naturali. Il modo 
in cui è stata gestita la crisi 
FIAT è un altro segnale preoc-
cupante. Il governo ha svolto 
le trattative con l’azienda, tra 
l’altro con risultati giudicati 
insufficienti da tutti i sindacati, 
invece di favorire il dialogo e 
l’accordo tra i rappresentanti 
dei lavoratori e l’industria tori-
nese. Questo fatto è stato stig-
matizzato non solo dai 
“comunisti” della CGIL, ma 
anche da CISL e UIL. 

 
La seconda ragione per cui 

ho partecipato alla manifesta-
zione di Milano è che final-
mente l’Ulivo torna a muover-
si. È quello che chiedono gli 
elettori del centrosinistra, i gi-
rotondini, ma anche i militanti 
dei partiti. Purtroppo i paralle-
lismi tra quello che succede a 
Roma e quello che succede sia 

a Torino, in Regione, sia nella 
nostra provincia, sono preoc-
cupanti. Il centrodestra conti-
nua a bombardare con annunci: 
milioni di euro per la viabilità; 
un nuovo ospedale a Piedimu-
lera, senza avere la certezza 
dei finanziamenti e senza avere 
spiegato come saranno orga-
nizzate le attività territoriali, 
soprattutto nelle zone dove 
vengono eliminati gli attuali 
servizi ospedalieri; un Pala-
sport di 6000 posti a Gravello-
na Toce, più grande di quello 
che stanno costruendo a Napo-
li, dove la squadra di pallaca-
nestro gioca nella Lega A. Per 
non parlare della gestione pa-
sticciata della vicenda Acetati, 
con la Magistratura che si è 
persino fatta carico di atti am-
ministrativi, come il rilascio di 
autorizzazioni allo scarico del-
le acque nel lago. 

 
Francamente, vedo poca con-

cretezza e poche soluzioni ai 
problemi reali. Ecco perché da 
sud a nord, da Bari a Milano, 
fino al Verbano, al Cusio e 
all’Ossola siamo in tanti ad es-
sere contro la Casa delle Liber-
tà. 

Scuola non statale: il Centrodestra toglie risorse  

 

Padre Antonio Perrone, Presidente della Fidae (scuole cattoliche), su “La Stampa” del 9 
dicembre, pag. 5: “Siamo seri:che senso ha dare 30 milioni l’anno di detrazioni fiscali se poi 
ne tagliano 200 alle scuole materne ed elementari non statali? Il governo con una mano dà 
e con l’altra toglie, ma dà cinque e toglie venti. Non ne faccio una questione di centrodestra 
o centrosinistra. Per esempio gli altri, il centrosinistra, sono stati più concreti: nel 1997 le 
scuole materne ed elementari non statali ricevevano 200 miliardi di lire, nel ‘98 questa som-
ma è stata integrata con altri 110 miliardi, nel ‘99 con altri 260, nel 2000 con altri 
357...siamo arrivati insomma a 930 miliardi. D’ora in avanti, invece, e fino al 2005, ci daran-
no il corrispettivo di 98 miliardi di lire in più. E basta”. Evidentemente la Casa delle Libertà, 
non contenta di sfasciare la scuola statale, cerca il raddoppio con la scuola pubblica non 

 PERCHE’ SIAMO CONTRO  
LA “CASA DELLE LIBERTA’” 

 

dI Mauro GIUDICI 
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Il primo Referendum della 
storia amministrativa di Verba-
nia ha duramente punito sia i 
promotori (Legambiente) sia la 
variopinta schiera (dai comuni-
sti di Rifondazione all’estrema 
destra missina della Fiamma 
Tricolore, passando per Lega 
Nord, A.N. e Forza Italia)  dei 
sostenitori del “Sì”. L’eteroge-
neo schieramento referendario 
perseguiva almeno tre diversi 
obiettivi. Legambiente e Rifon-
dazione hanno cercato la riaf-
fermazione di certo estremismo 
ambientalista che non conosce 
(e anzi rifugge) la faticosa ri-
cerca di un equilibrio tra esi-
genze legittime ma non sempre 
componibili con facilità, come 
sono appunto quelle della tute-
la dell’ ambiente e dell’eserci-
zio di importanti attività indu-
striali: una battaglia di comoda 
retroguardia, già combattuta (e 
persa) sull’inceneritore di Mer-
gozzo e ora naufragata su Ace-
tati-Italpet. Segno che l’opinio-
ne pubblica è in grado di ben 
valutare le scelte amministrati-
ve compiute negli ultimi 15 an-
ni e di comprenderne appieno 
le ragioni e il valore. 

 
Il secondo obiettivo indivi-

duava invece nel Referendum 
contro Acetati-Italpet  l’occa-
sione per bocciare  - senza ap-
pello e retroattivamente – le 
politiche che Amministrazioni 
comunali di colore diverso (di 
pentapartito, socialcomuniste e 
di centrosinistra) hanno coe-
rentemente perseguito dopo la 
crisi irreversibile di Montefibre 
e di tutto il sistema della media 
industria verbanese negli anni 

‘80. Politiche che hanno con-
sentito alla città di sopravvive-
re ad una crisi occupazionale 
gravissima e di costruire le 
condizioni per l’ equilibrata e 
lungimirante rinascita socio-
economica di Verbania negli 
anni ‘90. Anche in questo caso 
i Verbanesi sono stati capaci di 
riconoscere i meriti di ammini-
stratori che agirono in condi-
zioni di straordinaria difficoltà 
nell’interesse esclusivo della 
città, senza mai indulgere alla 
demagogia e al populismo su 
cui altri personaggi hanno in-
vece costruito brillanti e imme-
ritate carriere politiche 

 
Da ultimo, la tentazione di 

Alleanza Nazionale, Lega Nord 
e Forza Italia di lanciare - at-
traverso la vittoria referenda-
ria del “Sì” - la campagna 
elettorale per le “Comunali”  
che si terranno del 2004. 
Ghiotta occasione per cercare 
di far dimenticare ai Verbanesi 
il molto lavoro realizzato in 
questi anni anche in campo am-
bientale dall’Amministrazione 
di centrosinistra, esasperando i 
toni di un confronto che merita 
di essere affrontato con minore 
avventatezza e con più avvedu-
ta razionalità. 

 

“L'ampio e generalizzato 
successo del "NO", che ha 
vinto anche nei quartieri - 
come Suna, Madonna di 
Campagna e S. Anna - a 
ridosso del complesso Ace-
tati-Italpet, conferma l'equi-
librio e la saggezza dei Ver-
banesi, che hanno respinto 
un quesito referendario mi-
stificatorio, inutile e perico-
loso voluto dall'estremismo 
ambientalista distruttivo di 
Legambiente locale.  

 
Escono sconfitti da questa 

inutile prova elettorale A.N., 
Forza Italia e Lega Nord, 
che speravano di utilizzare 
le legittime preoccupazioni 
per la compresenza di città 
e industria a fini elettorali, in 
previsione delle Comunali 
del 2004. Il disegno di im-
poverimento della città, che 
la destra intendeva perse-
guire con l'allontanamento 
di attività produttive e anco-
ra oggi con l'ipotesi di 
Ospedale Unico nell'Ossola 
e di sostanziale smantella-
mento del "Castelli", ha for-
tunatamente subito una pri-
ma, importantissima battuta 
d’arresto. 

“Rinascita Popolare” è organo 
della Margherita verbanese. 
Inviare materiale e suggeri-
menti a “La Margherita”, via 
Rigola 27, 28921 Verbania, 
oppure al seguente indirizzo e
-mail: 

margheritavco@libero.it 

Referendum Acetati 

 

UNA PROVA DI MATURITA’ 
E DI BUON SENSO 

Sconfitto il disegno di chi con il “Sì” voleva bocciare vent’anni 
di storia amministrativa cittadina, magari candidandosi alle 
prossime elezioni comunali. 

Referendum Acetati 

 

IL COMUNICATO  
DELLA MARGHERITA 
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Negli ultimi mesi è stata lan-
ciata una campagna promozio-
nale per i corsi universitari che 
si stanno avviando nel VCO. 
Nello stesso periodo si sono 
manifestate difficoltà per le 
immatricolazioni nel corso per 
infermieri (27 domande per 50 
posti) e alcuni articoli sulla 
stampa locale, in particolare su 
“Eco Risveglio” , hanno evi-
denziato le difficoltà per gli 
studenti dei corsi di area sani-
taria.Voglio riproporre una 
domanda di carattere generale, 
riferita cioè a tutti i corsi uni-
versitari nel VCO e non solo a 
quelli dell’area sanitaria: l’ 
attivazione di questi corsi è 
significativa o è una illusione? 
Purtroppo, credo che si tratti di 
un’illusione, per una serie di 
motivi, che elenco sinteticamen-
te.  

 
Molte lezioni vengono per 

ora proposte in videoconferen-
za, una modalità che non si 
adatta a studenti “a tempo pie-
no”; invece, questa e altre tec-
niche di insegnamento a distan-
za sono fondamentali, ad esem-
pio, per studenti-lavoratori. In 
ogni caso, anche se le lezioni 
prevedono la presenza del pro-
fessore in aula, i docenti sono 
“pendolari” che vengono nel 
VCO per le lezioni e sono diffi-
cilmente a disposizione per 
chiarimenti e approfondimenti, 
rendendo quindi difficile l’inte-
razione con gli studenti. Alcuni 
istituti ed enti hanno offerto 
spazi per ospitare questi corsi e 
solo negli ultimi tempi vedo 
crescere la disponibilità di la-
boratori didattici e di bibliote-
che dove consultare i testi e 
trovare materiale per gli appro-
fondimenti. 

 

Un’osservazione limitata ai 
corsi di area sanitaria è poi 
quella che i tirocini si svolgono 
nei reparti degli ospedali della 
provincia, ovvero in reparti che 
stanno subendo tagli e comun-
que una profonda riorganizza-
zione. Quindi i ragazzi fanno 
esperienza in reparti la cui or-
ganizzazione è del tutto diversa 
da quella che questi futuri in-
fermieri troveranno tra qualche 
anno, per non parlare delle 
difficili condizioni di lavoro del 
personale medico e infermieri-
stico per le incertezze sul futuro 
della sanità nel VCO. 

 
Infine, ma è l’obiezione più 

importante, nella nostra provin-
cia non vi sono centri di ricerca 
coinvolti in questi corsi, mentre 
la caratteristica dell’Università 
è proprio lo stretto legame che 
deve intercorrere tra attività 
didattica e ricerca svolta nei 
dipartimenti universitari. Il 
principale centro di ricerca 
presente, l’Istituto per lo Studio 
degli Ecosistemi (ex Idrobiolo-
gico) del CNR a Pallanza, non 
mi sembra coinvolto nei proget-
ti didattici avviati; d’altro canto 
mi auguro che il centro di ricer-
ca sull’ambiente alpino che si è 
fondato a Domodossola sia in 
grado di portare un effettivo 

contributo.Un’ulteriore preoc-
cupazione viene aggiunta dalle 
recenti indagini, secondo le 
quali le aziende del VCO preve-
dono di assumere un numero 
irrisorio di laureati. Questo è 
un problema enorme, sul quale 
sarebbe necessaria una profon-
da riflessione, non solo per gli 
studi universitari nel VCO, ma 
per lo sviluppo economico e 
sociale della provincia. 

 
Quando ho espresso queste 

opinioni in una lettera pubbli-
cata su “Eco Risveglio” il 12 
settembre scorso, ho ricevuto 
una risposta del dott. Guarduc-
ci, presidente 
dell’ARS.UNI.VCO – Associa-
zione per lo sviluppo della cul-
tura, degli studi universitari e 
della ricerca nel VCO - che con 
toni secchi obiettava solo su 
questioni formali, affermando, 
ad esempio, che 
l’ARS.UNI.VCO “una volta 
attivatasi per avvicinare i diver-
si soggetti che avrebbero potuto 
organizzare e gestire i Corsi, si 
limita a sovrintendere sul fun-
zionamento dei medesimi, cer-
cando, se richiesto, di farsi da 
tramite per risolvere problemi 
di carattere logistici o organiz-
zativi.” 

 
Nessuno ha risposto alla 

sostanza delle mie obiezioni. 
Questo mi convince sempre più 
della fondatezza dei miei dubbi. 

Dopo l’avvio dei primi corsi a Verbania e Domodossola 

 

UNIVERSITA’ NEL VCO: ILLUSIONE? 

di Mauro GIUDICI 

“Voglio riproporre una 
domanda di carattere 

generale, riferita cioè a 
tutti i corsi universitari 

nel VCO e non solo a 
quelli dell’area  

sanitaria: l’ attivazione 
di questi corsi è  

significativa o è una  
illusione? Purtroppo, 
credo che si tratti di 

un’illusione” 


